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MEMORIA 

DEL SIGNOR DI CALONNE 

MINISTRO DI STATO . . . 

Contro il Decreto della sedicente si Assemblea Nazionale 

74. Febbraro i^gi* 

Dal Francese recata in Italiano * 

C^Ucst' Assemblea , di cui non ho temuto incorrere il 
risentimento per servir la mia Patria, vuol dunque sfogar su 
i miei Beni la rabbia di non aver potuto rispondere all' ulti- 
mo mio scritto ! Ella mi condanna in solido col Duca di 
Polignac a restituire una somma di 800. mille Lire (a) , a 
lui aggiudicata per decisione del Re, all'oggetto di liquidare 
una indcnnizzazione , la giustizia della quale è stata ricono- 
sciuta con lettere patenti registrate in Parlamento. 

L'ingiurioso suo Decreto annunzia tre cose. La prima che 
il Duca di Polignac si è fatto pagare dal pubblico Erario 
un denaro che non gli era dovuto. 

La seconda , che essendo io allora Ministro delle Fmanzc, 
ho prevaricato col favorire la sua dimanda. 

La terza , che il Re ha pronunziato senza esame , e s' è 
lasciato sorprendere da una falsa esposizion dell' affare. 

A Farò 



(a) S'intendano sempre in tntto questo Scritto per Lire di Francia, o sia 
Franchi; che corrispondono a trent' otto Soldi Veneziani incirca l'uno. 



Farò veder chiacamente che queste sono altrettante calun- 
nie: e il Pubblico sdegnato ccmvincerassi, che andie in questa 
occasione si è tentato d* ingannarlo 

Dimostrerò in seguito f incompetenza e le mancanze di 
£»me che rendono il Decreto 14. Fèbbrajo assolutamente 
nullo in qualunque aspetto , e mostruosamente • irregolare . 

Finalmente 9 non Iknitandomi alla sola particc^re giustifi- 
cazione, affinchè questo • scritto «esca più interessante e piU 
utile 9 ne prenderò occasione di svelare al Pubblico» quanto 
le operazioni continue dell* Assemblea sul poter giudiziario 
siano abusive f tiranniche , e intollerabili. 

Deve la Nazione su qucst* ultima parte nngolannente 
sare attenta lo sguardo: Ella troverassi compresa e interessa^ 
ta nella personale nostra causa; e mi lusingo perciò di poter 
prendere anche una .volta la penna in mano 9 senza timor 
d* essere a carico al FubUico colle mie osservuioni» 

Ma. Pordàne deOe Cose 9 't la cura ddia mia .riputazione 
esigono , che prima di esporre i mali è i perìcoli d' un dt^ 
sordine violatore della sicurezza 9 e Óéh proprietà di tutti i 
Cittadini 9 io comìnci dal provare la filsità delle imputazioni 
che sono a noi personali, e la nùlliÀ del Decreto, che le 
rinchiude. Però mi a trattare sucoesaivamente il Fatto, 
la Fonna 9 e le generali Conseguenze» 



FAT- 



• • FATTO. [ ■ ■ • 

Il Decreto de' 14. Febbrajo, che annulla nel tempo stesso 
V alienazione del Dominio ( a ) di Fcncstranges ordinata da 
risoluzion del Consiglio 1. Giugno I781. e la liquid>\/.iono 
deir indennità del Feudo Puy-Paulin regolata dalla decisione 
8. Gennaro ip^86. quantunque questi due oggetti non ab- 
biano alcua rapporto fra loro , è concepito nei seguenti ter- 
mini . 

„ L' Assemblea Nazionale , considerando che 1' accordo 
fatto del Dominio di Fenestrangcs ai Signori già Duca e 
„ Duchessa di Poliguac è stato sostituito alle Decisioni , ia 
virtù delle quali questo Dominio doveva essere a lor con- 
ceduto a titolo quasi intieramente gratuito , e che risulta 
dal Registro particolare delle Decisioni di Finanza , cono- 
„ sciuto sotto il nome di Libro rosso , essere stato accordato 
ai suddetti un ordine a chi presenterà , dell' importo del 
y, valore del suddetto accordo , di modo che niun' effettivo 
^, contante è realmente entrato nel Tesoro pubblico 9 Ella 
^ ha decretato , e decreta , 

y, Che 1* ordine .ddl '^Consiglio a. Giugno i^S2, the dà 
^ commissione alla Camera dei Conti di Lorena di alienare- 
^, il . detto Dominio , altre volte Baronia di ,Fenestnmges in 
^ &vore del Signore e Signora di. Folignac ^ per il prezzo 
di un milione e dncento mille Lire: Che T ordine a chi 
„ presenteii 9 dell* importare di questa somma annunziata nel 
99 ZiÒro Tùsso : Che la ricevuta della detta somma 9 fatta dal 

A a „ Cu- 



{a) Ihmmne ^ dut non può traduni altrimenti che colla parola Dominio, 
▼uol dire in Francese particolarmente , i beni ed e(T?ttj femlali e allodiaii 
della Corona, Domlo) Reg), com'erano prima della Rivoluzione. 
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Custode del Tesoro Reale ai 16. dell' istcsso Giugno: Che 
„ r ordine della Camera dei conti di Lorena 13. Luglio 
„ susseguente , in forza del quale viene alienato e trasferito 
„ nelle suddette mani il mentovato Dominio ; e che final- 

mente tutto ciò, che c preceduto e seguito relativamente a 

questo affare, sia c rimanga nullo e rivocato. Che in cori- 
fa scguenza il detto Dominio c le sue dipendenze scnz' alcu- 
„ na eccezione sono , e rimarranno riunite al Dominio Na- 

zionale , onde cominciando dal giorno della pubblicazione . 
„ del presente Decreto , que' beni c diritti che ne dipendo- 

no , siano regolati , percepiti , c amministrati , c le rendite 
^ conteggiate dagli Agenti ed incaricati dell' Amministrazion 
„ dei Dominj, e dagli Uifiziali preposti a quella (*), ognu- 

no per ciò che lo riguarda , come se la detta alienazione 
y, non fosse mai succeduta. 

„ Inoltre l'Assemblea Nazionale decreta, che la liquida- 

zionc dcir indennità del diritto dell' Ottavo (a) dipendente 
„ dal Feudo di Pinj-Paulin alla somma di 800. mille Lire 

per la Decisione 8. Gennaro 1^86. e, e resta similmente 
-V, „ anniillnta c rivocata ; Che in conseguenza il Controllor 

delle rendite , e ricevute dello Stato agirà tanto contro il . 

Signor Polignac , quanto contro il Signor Calonne per la 

restituzione della détta sommìk di 800. mille Lire , o di . 
„ tal parte di quellft che gli fosse suta pagata a titolo e 

pretesto compensativo per il detto diritto dell* Ottavo , se- 
^ condo che il pagamento verrà provato. *' 

Al leggere questo* Decreto la prima impressione ali* animo 

c quella della parz^lità che lo ha dettato • Se 1* Assemblea 

/. . • con 
, : ^ ^ 

(*) Neir Originale Francese leggesi, Ui OJJlàers ies Mattrùes, Questo è il 
termine delle f'ariche, che formano i Tribunali sopra le Acque, e i Boschi. 
(fi) Traduuoa ieuei^le e giuda del termine huuaint che verrà d.tìnito ia 
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con una severità retroattiva avesse con una legge generale an- 
nullate tutte le concessioni e alienazione dei Dominj Rcgj, di- 
chiarandole irregolari ; s'Ella avesse ordinata la retrocessione di 
tutti gli accordi seguiti , mediante il rimborso della prima som- 
ma di compra , e la restituzione di tutto ciò che in seguito 
fòsse stato pagato all'Erario: s'Ella avesse spinto il rigore si- 
no a rendere responsabile delle restituzioni quc"" Ministri delle 
Finanze , sotto la direzione e ministero de' quali foflero state 
prese le Decisioni , sarebbesi potuto credere , eh' Ella cosi ope- 
rava universalmente per 1' interesse dello Stato . Ma quando 
le due Operazioni di tal natura che riguardano il Signor di 
Polignac , sono le sole, sulle quali l'Assemblea pronunzia; e 
quand' io sono il solo Ministro delle Finanze , eh' Ella vuol 
rendere risponsabile di ciò che il Re ha deciso allora, il so- 
lo , eh' ella prenda di mira per fargli rendere ciò che non 
ha ricevuto , bisogna evidentemente riconoscere nel suo De- 
creto la più ingiusta animosità contro il Signore e la Signo- 
ra di Polignac , c 1' oggetto d' una bassa, vendetta contro la 
nna persona . " ' . 

E perchè qucst' animosità contro di loro ? Forse perchè il 
Re e la Regina li hanno onorati, e li onoran tutt'ora della 
loro amicizia ? Un tal motivo c odioso ; ma non so vederne 
alcun' altro . Non han mai fatto male a nessuno ; hanno fatto 
tutto il bene che potevano ; e 1' attuale situazione , in cui si 
trovano , prova certamente che non hanno abusato del favor 
che godevano. Non resterà dunque loro di questo fatai favo- 
re , che r intiera rovina del loro patrimonio , onde resti pie- 
namente appagato 1' odio dell' Assemblea ? E' necessario dun- 
que , che dopo essere stati incaricati per sedici anni di fare 
in certo modo gli onori delle Corte di Francia, e dopo aver 
perciò eccitata l' invidia di tutti quelli, che abbagliati dalle lu- 
minose apparenze d' una gran rappresentanza, non ne conos- 
cono le soggezioni e le amarezze , siano spogliati a s^;na di 
\ non 
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non aver pili di che sussistere? E' giusto forse e ben fatto , 
che quella Donnn che ha allevato quattro tìgli ad un Re , 
non abbia più nulla da lasciare ai proprj figli , e sia condan- 
nata a sospirar gemendo sul loro avvenire? orror'' esecrando ; 
che si merita questo decreto dell' Assemblea . Una lettera del 
Duca di Polignac stampata in line di questa mia memoria noa 
lascia dubitarne. 

Qual crudele intcroclmento ! Anche nella stessa Assemblea 
ha eccitata T indignazione . J\Ia come l'hanno e<^pre<sa cert' 
anime ancor sensibili ed umane ? Non colle grida della giu- 
stizia , ma con quelle della pietà , pur troppo iudcb(ilita da 
espressioni che ponno sembrare ingiuste ed offensive . Si c 
udito un Gentiluomo tant' altre volte sì degno degli applau- 
si della sana parte del Pubblico, mendicare in quest'occasio- 
ne f|uei della tumultuosa folla degli spettatori nella Galleria, 
o cedere al timore del popolare schiamazzo , dicendo di tro- 
var r Assemblea troppo severa , quando dovca coraggiosamen- 
mente chiamarla iniqua e barbara. Fu sentito dichiararsi (a) 
che se il Signore , e /a Signora di Fo/ignar godessero ancora 
del favor (C altre volte ^ egli sarebbe il primo a montare in tribu- 
na per denunziarli Ah degno Casale s , come mai sono- 

vi sfuggite tai parole di bocca ? E' dunque un delitto il 
goder le grazie, e il favore del proprio Re? Non esser avi- 
do di questo favore , non sagrilìcargli vilmente 1' onore, c 
ciò che deve a se stesso ogni bravo e bennato 1 rancesc . 
Ma prendere in avvcrsion le persone con particolare affezio- 
ne dai Sovrani distinte, denunziar come rei q ne' eh' essi trat- 
tano con bontà , è questa la pazzia alla moda , ma non do- 
veva esser la vostra. 

. Pili facilmente si ravvisano i motivi della vendetta contro 
. • . . di 

(a) Vedi il Monitore n. 47. • - - » . . •< . 



<li me . Fedele al Ke , ed invariabile ne'* miei principj , ho 
combattuto i nemici della Monarchia , ho smascherato nel tem- 
po stesso e il loró sistema e la condotta loro : ho dimostrato, 
che ingannavano il Popolo, e rovina van lo Stato, Merito T 
odio loro , e con onor men compiaccio . Li ho pcrcoj>bi con 
terribili verità : cercano d* attaccarmi e ripcrcotcìmi con vili 
menzogne. Quando pubblicamente li sfido già da quattro me- 
si di rispondere alla Nazione sulle prove, che produco d' aver' 
essi orrìbilmente subissate le finanze dello' Stato , essi ammu- 
tiscono ostinatamente alla mia sfida , a' miei reclami , e si 
contentano d' ingiuriare la mia persona . Sfrontati dissipatori di 
parecchie ccntinaja di milioni ,. si rivolgono contro me sopra 
una liquidazione di alcune centinaja di mille lire , regolata 
dal Re , nella quale io non ho alcun' interesse a fin di per- 
suadere che ho fatto a Sua Maestà una infedele sposizion 
dell' a0are , si sfigurano tutte le circostanze : si confonde 
ciò , che non era che progettato con ciò che si> è po« 
scia cfiTectuato : . e onischiando. ilisidiosamente rpie} che e* era 
di vero nell* origine dell* a&e , e pili non 1* era al mo- 
mento della decisione, s** imbrogliano talmente i'fattl, che F 
ecchegg^ dei fogli prezzolati dell* Assemblea ^ le mal distese 
dutacchere . dei giornalisti , e gazzettieri, danno affcrmitÌTaniei»- 
te al Fabfalico, come l'estratto del Rapporto^ ìn<£baa:del 
quale % stato ^tto il Decreto, un ammasso di falsità tendeòi* 
ti a far parere odioso e rìprovahile ciò che in se stesso è 
giusto e irreprensibile. 

Leggesi in uno di questi estratti , ( a ) «A« i/ Signore e la- 
Sifftora di Polignac aveen ricevuto dal Re ka jnecoh pedaggio 
Viano a Bordeaux^ detto Puy-FauUn: chenel ijSS. il Sìfftor 
di'Cahnne persuase al J?e^ che ^ebbe per il vantaggio piMB^ 

co 



(d) Corriere del Baiso Beno n. 17. 
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co un buon'affare il comprare i diritti annessi a questo pedaggio, 
pagandoli 800 m. lire: quando non ne valevano al più che dieci 
mille, . > . • 

Non c'è sillaba vera in tutto questo articolo.' 

£' falso che il Signor di Polignac abbia ricevuto dal Re 
questo fondo , detto Puy-Paulin : lo possedeva per eredità per- 
venutagli dall' avo materno. 

. £il80 che sa. un piccolo pedaggio vicino a Bordeaux, 
£* im ibndo fendale ncdla GitÀ stessa , al quale è annesso 
un diritto ooosiderabilissimo sulla veiuUu del pesce in quel- 
la Gìtà. 

£' falso di' io abbia ncppur' immaginato nel i/ZS, di per- 
suadere al Re, che sarebbe utile al ben Pubblico il comprar 
questo dritto: era questo gìk stàto abolito nelT Agosto dd 
J^85. con lettere patenti registrate in parlamentò di Bor» 
dSpouxyalla requisizione degli abitanti 9 col carico d* indenni^* 
aune.il propùetario. 

^ E' falso, e fdoccameate falso, che invece di 800. m. non 
valesse che 10. m. lire al pih • Ho detto al Re^ la verìà , 
quando Tbo in&rmato che ì*indenniti^ d*ttn dritto consisten- 
te, nell'ottava parte dd prezzo di tutto il pesce venduto nd 
jprincipal Mercato di Bordeaux era un oggetto di 800. m. It- 
.re almeno. « e che una compagnia ne aveva offerto un mi<- 
lionc al Signor di- Polignac. • \ 

Avevo dunque ragion di dire, che . non v' è sillaba vera \ 
nd sQvracdtato articolo. . * . 
. - Uistesso posso pur dire d'un altro simile (a) ove leggesi, 
chjQ i Signori tfì Potig^ attennero la cessione del . Dominio di 
Fenestranges . con varie condiziom, come quella di rinunziare a 
ma penùome dS 33. m. lirCf che àanonostante conHnuavano a 

ri- ' 



t«) Ga»ctu di Leyden n. ptf. 
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ricevere : di retrocedere il feudo di Puy-Paulin \ per il quale 
avcano in seguito ricevuta per altro il compenso di 8oo. m. li- 
re : e di pagare al Tesoro Reale la somma di un milione e 
•«aoo. m. lire, del guai denaro non v era stato che un finto pa-^* 
gamento senza toccar borsa . ' ■ - -,' 

Accumulando in tal modo , come parte d* ua sol contrat- 
to , varie condizioni che non vi sono entrate , si fa credere 
che siasi riuscito a eluderle con frode: ed ecco come le Gaz- 
zette indotte in errore da un rapporto malizioso ne spargono 
■per V Europa estratti pieni di veleno , che facilmente ingan- 
nano la credulità , che avidamente sono accolti dalla inalva- 
gità , e che danno il piìi esteso credito ad atrocissime calun^ 
niatrici menzogne. ' • " 

. £' necessario che il Pubblico sia meglio instruito. Convie- 
ne perciò ordinare i &tti con esattezza ; e quando vefran 
collocati e presentati a dovere , come naturalmente sono ac- 
caduti • ' isolati dalle circostanze che non han relaùonè con 
quelli, e dissipate le nubi colle, quali si è cercato - d' ìntop- 
bidarli-9'^ ai Yedià che neir acquisto del Dominio' tit Fenestran^- 
^ges tLaSSoL han che fare o le pensioni del Signor di Polignac, 
o il Feudo di Pay-Paulini che la sola condizione! di questo 
acquisto e il' pagamento di un milione. « aop.' lite : e 
clie questo pagamento essendo in realtà un dono fattogli dal 
Re per giusti motivi 9 non deve perciò essere riguardato co^ 
me pagamento fittizio , ma deve essere considerato non altrìr< 
menti. che qualunque altro pagamento , che avesse jfotuto iare 
il JDuca di Polignac coi. prodotti . della Regia liberaHta . 

B Doca e la Duchessa- di Polignac chiamati cot'piu ono^ 
«cvoK inviti al soggiorno di Corte 'nel 1775. non- avevano 
•lieni- sufficienti a mantenervisi sul piede, che l'intenzione dd 
Re 9 e la loro posizione esigevano *< Quanto più crescevàrno 
•i Kgpi. dei séntimenti fiivorevoli y- che per loro aveanó * conce- 
piti il Re e la Regina , tanto più n* erano dispendiose lecon<f 

r B se- 
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seguenze. Le Maestà Lon> trovavano pressa que^ Signori il ri- 
poso dalle cure del Trono, e tutte le attrattive dell* amiche- 
vole particolar società . Era dunque necessaria che i Signori 

- di Polignac riceyessera tutte le persone , che i . Sovrani ama» 
vano di trattare ^ tutta, la. Carte loro , tutd i Principi fore- 
stieri, che la frequentavano» 

naturale die la maggior parte dei memlnri dell*Àsseni» 
blea. iioit sappia ^ come lo sanno que'che hanno . abitato in 
Vefsadks^ quanto costi il tenervi Casa sopra un pede gran^ 
dioso. Ma il Re e i suoi Miniscri non Tignoravano certamen- 
te: ne dovevano poter acuire che un tanto onore per i Si* 
gnoci di Polignac fesse la cagione 'della loro rovina ,t o fa- 
cessero l'impossibile^ 

A -vista e cognizione di tntto il mondo , qucst* è il moti- 
.va delle libérali^ tanto esagerate , perchè in. Francia si esa- 
gera tntto ma queste ridotte alT esatta lor verità „ come si 
veggoino nella -let^ra del Duca di PoUgnac che presento > haà 
piuttosto il carattere dell* indennità ^ che quello della .profu- 
sione » Per giustim , e non per generasi^, le Maestà. Loro, 
dopo aver dato alla Duchessa di Polignac la prima carica del 
Regno, e la. pib importante , quella di Educatrice dei Figli 
Reali, e al Duca di Polignac quella di primo Scudiere del^ 
la R^ina» pensarono a supplire alla sproporrione, che com- 
prendendo pui^ anche gli emolumenti di queste cariche, passa- 
va nu l ìadimen o tra quel che avevano e ricevevano colla spesa 
ch'erano obbligati di fare» ~I Sovrani ne parlarono ai diffe- 
renti Mi&istri .delle Finanze, che successivamente concorsero ad 

. eseguire la. sì giusta loro intenzione» 

Il Signor Necker fu il primo ad occuparsene , e propose 
suUe prime una pensione di 30. o 33. mille Bre , in aspet- 
tazione di un pih solido favore. 

' U Signor Joly de Fleury, sapendo che le LL. MM. pre» 
Privano di procurare al. Signore e alla- Signora di Polignac 

un 
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Mw acquisto ili terra , o di Dominio , che riparar potesse lo 
scapito da c^si fatto necessariamente ai loro avere , fissò gli 
occhj sulla Baronìa di Fenestranges in Lorena : e ciò , perche i 
Ixcgj Dominj di quella Provincia essendo rimasti distinti e 
separati da quei della Corona , sono più facilmente alienabili 
degli altri . Secondo il primo progetto eh' ci propose al Re 
nel 1781. il Signor di Polignac , acquistando questa Baronìa 
nella sua totalità, avrebbe retroceduto il feudo di Puy-Paulin. 
Ma siccome parve proprio di separare da questa alie-nazione 
i boschi assegnati alle Saline, questo primo piano fu cambia- 
to, e fu approvato da S. M. nel mese di Giugno 1782,. 
quello di trasferire c appropriare al Signor Duca di Polignac 
la terra di Fenestranges , determinando il prezzo di questa 
vendita a un milione e 200. m. lire , e donando questa 
somma al compratore , -perchè seguisse il pagamento . Tutto 
■dò. è seioplicissimo ed immune da qualunque temeraria cen-» 
sura : e xbulta -chiaramente , che tutto -questo afiàre di Fene* 
stranges commesso alla Camera dei conti di Lorma si è ter- 
minato 9 senza, che per. nulla v'entrasse il &udo di Pay-Paulin, 

In tal maniera il Signore e la Signora di Folignac acqui- 
stavano un fondo dell* annua entrata dì 65. m. lire (a)^ che 
poscia è giunta -a 70. m. di prodotto libero da ogni carico: 
ma net tempo stesso perdevano una pensione di 33. m. lire', 
della quale è certissimo , checche «e ne sia detto in contra- 
rio, che essi non han pili goduto dal momento che sono en- 
trati in pòssesso del Dominio di Fenestranges, 

Ma questo accrescimento di fortuna era ancora ben lungi 
dal bastare à farli reggere alle spese grandiose del loco sta- 
to . Il Signor d! Ormesson fu incaricato ' di pfowederli intie- 

B a ira* 



(a) Cioè 6e. m. lire p6r le terre, e 5. ìli 6. m. per i bosc&i , secondo 
il rapporto 4el ftgnor /ofy dg^JUttr^f , 
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ramcnte, e lo fece con una pensione di 80. mille Lire, che 
fu loro accordata verso la metà dell' anno 1783. . 

Questi sono tutti i donativi tanto in fondi , quanto vi- 
talizj , che il Duca e la Duchessa di Polignac hanna otte- 
nuto , e formavano tutti assieme un'entrata di 150. mille 
Lire . Tre de' mici , predecessori nell* Amministrazione delle 
Finanze sonovi concorsi , e io non hovvi alcuna parte ^ non 
avendo comincialo il mio . ministero che nel Novembre del 
178.3. -{a) Eppuie io sono il solo, che in seguito all'- es- 
posixioiie maliziosunente oscura delle regie liberalità in loro 
ù.vm TBilgo gocusato di aver prevaricato riguardo a quello . 
Frego ' il PnbUìco di fissar bene su questa osservaztoiie. 

L' indennità dei diritti del feudo di Pay^Paulin è il solo 
oggetto 9 sul quale si è deciso secondo il mio rapporto : il* 
solo che abbia potuto servir di pretesto alT oltraggio che mi 
si preparava: ma non potendo ([ucsto solo produr T impres- 
sione svantaggiosa che ti voleva eccitare, P Autor del rappor> 
to ha fatto ogni sforzo per confonderlo con altri oggetti . 
. Or che Tho separato da ogni altro, mi fi> a render con- 
to al Pubblico delle circostanze . che lo riguardano; e col so- 
lo racconto di ciò che è seguito sotto gli occh j del Re 9 di 

cui 



( a > E' nato fiilnniénte citato , come una grazia oucntiu dal Signor di 

rnUgr.nc , l'ordine d'un pigamento di loo. m. lire» tila$dato nel 1784. Ma 
benché non mi ricordi prccisacneoie qual ne fosse T oggetto» che troverassi 
indicato nella lettera del Signor di Polignac , so benitsioio eh* egli era pane 
d'un rimborso ordinato da DecirtonI prete prima ch'io giungessi al Ministe- 
ro: e cV io non ho fatto , che presentare quest'ordine alla Regia sottoscri- 
zione» come relativo a una decisione già nota a Sua Maestà. LMstesso dica» 
si d'un ordine di 60. m. lire, che vien pare citato» e che non è altro che 
un pagamento di spese relative all' inspezicnc delle P^rzc dei Cavalli . Lo 
dico, lo ripeto» e sfido l'Assemblea a provare il contrario: il Signore c la 
Signora di Polignac 'non hanno otcenoto ateona grazia pecuniaria in tempo 
della mia Amministrazione, non potendosi certamente riguardar come tale la 
Carica di Direttor Generale delle Foste, della quale il Duca di Foiignac non 
ha poi goduto che diciotto mesi. * 
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cui ardisco invocare l'augusta testimonianza , scoprirò T iniqui- 
tà e r assurdità della condanna , che i nostri pretesi legislato- 
ri e Giudici nel tempo stesso , usurpatori della Sovranità , e 
rubatori delle proprietà , hanno pronunziata su* questo punto. 

Gli abitanti di Bordeaux sopportavano con pena , e pro- 
curavjn d' eludere in ogni modo la tassa di un dritto annes- 
so al Feudo di Pay-PauUn , onerosissimo certamente , mentre 
consisteva ncU' ottava parte del pesce che vendevasi al più 
considcrabil mercato della Città . 

Quando nel 1785. il Re prese la risoluzione di far demo- 
lire il Castello Trompctte , e farne vendere i materiali e il 
terreno a una compagnia, che ne pagava un prezzo conside- 
rabile , e s* impegnava di più a formarvi una superba piazza , 
centro di tredici strade nuove colle case tutte regolarmente 
fabbricate sopra un bellissimo piano , il progetto fu general- 
mente approvato , perchè riuniva il vantaggio del Tesoro Rea- 
le, l'utile abbellifflento - di Bwtteaux , e delle comuntcazioiit 
tanto denderate pel suo commerdo. (a) 

Ma i Membri della Mumcipalità rappresentarono , che 
il fondo su eui era fabbricato il Castello- Tninpette, aveva ap- 
partenuto alla GitÀ; onde, per hr cadere ^esto recUmo» si 
convenne d'accordo col Parlamento , che la soppresaìon del 

drit. 



. ( a ) Questo progetto ebbe V esito di tant' altri utili subìlimenti ordinati ia 
tempo della mia amministrazione . E' stato abbandonato , distratto , ed anche 
calanniito «hi Prelato primo Ministro , che si è principalmente «ccupato di 
nnnicntar successìTanente tutto ciò eli' io aveva fatto per il ben pubblico . 
Ultimamente il Sig. Camus, impostore , da me convinto d'aver detto 28. 
mUiooi di bugie 1 per inasprire i popoli contro il Governo , ha avvio V im- 
pudenza di stampare , che avevo dato una falsa ricevuta del prezzo di Castel 
Trompettei e questo , perchè giovava alle Finanze il trasmutar l'obbligo di 
chi aveva licevnlo in obbligasioni peiMite« le quali deposte al tesoro Keale 
valevano per pagamento. Non ho risposto allora a una cosi stolida calun- 
nia , sulla quale il più meschino impiegato nelle nostre finanze potrà dare 
«ir Assemblea, quand'ella voglia, le più chiare e luinlnose spiegazioni. ' 
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dritto dell* tanto pesante agli abitanti , sarebbe loro 

accordata , come V equivalente del terreno che reclamavano , 
- assòlvendoti dall' tndeniilzzare il proprietario di questo diritto. 
Così fu ordinato da lettere patenti pubblicate nell'Agosto 
178J. e registrate con applauso, 

Kon è dunque per compiacere al Signove e alla Signora 
di Polignac , che ho proposto al Ke la soppressione ddl di- 
ritto dell*0/tooo , e cons^uentementc U rimborso del corris- 
pondente val(Mre : ma per facilitare un* operazione utile alle 
Finanze , e nel tempo stesso per deferire al giusto reclamo 
della Città da Bordeaux • . 

Erano dunque rettissime e pure le mie ragioni : doVuta era 
dunque l'indennidi conservata e ordinata dalle lettere paten- 
ti, Vediam'ora se ho mal* agito .nel realizzare questa in- 
dennità . 

Il- fendo di Pu^PauUn inerente ad alcune case di poco 
valore in Bordeaux , di cui la rendita consisteva nel diritU> 
dell' 0//dvo, apparteneva al Buca di Fc^gnac, non già perchè 
ceduto o impegnato dal Re, 'cóme si suppone, ma in quali- 
tà di un effetto di successione ai beni della Madre sua , che 
avealo posseduto ella stessa a titolo d'eredità. Questo feudo 
era stato primieramente posseduto dal Marchese di Mandni , 
avo miiterno del Duca di Polìgnac , cedutogli dal Duca di 
Neversj quando questi all' epoca di divenir maggiore liquidò 
col Mi^icini i suoi conti di debito pur entrate di beni fe- 
decoifimessi. 

- Kon^fao veduto il documento, in virtù del quale il Du- 
ea di Ncvers possedea questo feudo , quando lo cedette al 
Marchese di Mandm suo firatcUo : non ho verificato a quali 
condizioni, neper qual somma fosse pervenuto a lui, o a' 
di hxi ascendenti « Per qual ragione avrei dovuto ingolfarmi 
in simili ricerche? Non era già il prezzo originario di un 
. talei .-acquisto , ma bensì . il reale valore di questo bene a 

ti- 
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titolo di successione appartenente al Sig. di Polignac , eh' io 
^ovea fargli rimborsare , volendo massiiije V Autorità Sovrana 
levarne a lui il possesso e la proprietà . 

V'è dubbio alcuno su tal questione? Voler cKe il Sovra- 
no rientri in possesso degli alienati Dominj , colla riserva di 
rimborsare soltanto il prezzo primitivo , che non ha pia al- 
cuna proporzione col valor reale , è stato sempre giiidicato 
un rigore talmente eccessivo, pcrturbator ilol riposo delle ia- 
miglic, e contrario alla buona fede, presidio c tutela d' ogiii 
traslazione di proprietà , che qualunque vantaggio proveniente 
da ciò allo Stato non ha bastato a decidere di farne una leg- 
ge generale . Ma esercitar contro un solo individuo ciò che 
il ben pubblico non ha potuto autorizzar contro tutti , ella 
è un'oppressione si odiosa, si eccessivamente iniqua, ch'io mi 
glorio d'esser trovato colpevole dall'Assemblea, per non aver- 
la neppure immaginata. 

Doveva io dire al Re ? „ Sire, per. fare un vantaggio alio 
„ vostre Finanze , ed esaudir le dimande dei vostri sudditi 

di Bordeaux^ sarà bene il sopprimere il diritto che appar- 
„ tiene alla Famiglia di Polignac ; ma senz' avere in vista 
„ quanto le rende, o può renderle, c senza osservare riguar- 
„ do a lui solo i vostri principj d'ecpiità costantemente prar 

ticati riguardo a tutù gli altri possidenti di Dominj dd 
„ vostro R^;no ^ basterà die lo imborsiate del prezzo pagato 

da'saoi antenati , già un secolo , per quanto sia spropor- 
zionato air attuai valore di quest* effetto . 

Doveva io aggiungere? " E* ben vero. Sire» che se an- 
„ nunzio al Signor' di Polignac un cosi strano rigore , egli 

potrebbe risjpondermi , che disfacendo in tal modo i vecchj 
,9 contratti, sarebbe giusto per qucst* istesso principio, che i 
„ terreni della Biblioteca del Re , e del Palazzo della Com- 
ìì p^ignia dell^Indie venduti a vii prezzo dalla Casa di 'Ne-^ 
,9 vers 9 sai quali il suo materno avo Signor di Mancini , 

» sen- 
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„ senza questa vendita avrebbe avuto tante legittime restitu- 
„ zioni da reclamare , fossero adesso fenduti dal Re alla Fa- 
„ miglia, ritirandone il prezzo d'allora. Ma questa regola 
„ non dev'essere reciproca, o Sire , perche voi siete Re , c 
„ perchè i vostri sudditi non possono contro di voi tanto 
„ quanto voi potete contro di loro. " 

Ecco ÌL linguaggio che mi si rimprovera di non aver te- 
nuto a Sua Maestà : ecco il linguaggio che si suppone aver 
ella potuto ascoltare: e perche in tal modo non le ho parla- 
to , son condannato come Ministro prevaricatore da questa 
masnada di satrapi plebei , che non parlano che di libertà ^ 
e noa esercitano che tirannia. ■ 

Ma, dice TAmor del Rapporto, aver fatto credere al Re 
che r annuo prodotto dell* O/favo era di 40. ni. lire, quando 
il Signor di Poìignac egli stesso non lo rappresentava nel 
che di 15. m. , è un avere ingannata Sua MaesÀ con 
lina espoRzione infedele; c tosto Gngoire (a) esclania> che òiso' 
gna pumn il prevaricatore Exnóiàstro, Si accetu il suggerimen- 
to per «icc/aiiiàziOTie: la prezzolata Galleria batte le mani 9 e. 
J*ingrato Lametk , per avere il dritto d'applaudire colla vii 
. . iblla , dichiaia di voler rinunziare a tutte le regie beneficen- 
ze, che gode. 

Falsi indegnissimi Organi di giustizia , voi che condannate 
un Cittadino />er aulamazione^ vdi cbe senz'esame prontamenr 
te accogliete tutto ci^ che può piacere alpopolazzo, voi che 
annullate inconsideratamente i diritti più giuridicamente acqui- 
atati, se aveste voluto permettere alla veridi di spiegarsi 9 avre- 
ate saputo, cbe quando nel 1^83. il Signor di con- 
teggia va a 15. -m. lire la rendita del suo feudo 9 'egli la va- 

lu- 



(a) Crfgoire , e Lameih Meabri dell* Assemblea il primo Curato , c De- 
puuto del Clero « il secondo GcntUnoino e Dcpuuto dell' Ordin nobile « cot> 
li d«t {nociMimi. Demagoghi «• . . 
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lutava dalla sola idea che potè averne , durante T affitto di 
r8. anni , che ne avea fatto nel 1767. Ma che dopo il 
X785. all*estinzión di quello avendo fatto amministrar qud- 
la fendtta per proprio conto da un Direttore attento alle rts- 
(XMsioni, ne avea riscosso al bel prim'anno 25. o 16 , m. li- 
ve: e ch'egli era sicuro che nell'anno tegnente l'entrata ar> 
rìverebbe alle 40. m. avendone per prova V esibizione d' un 
milione, che una Compagnia gli aveva fatta nel 1/%^, se 
voleva vendere il feudo. Potete voi dire, ch'io abbia ingan- 
nato il Re , quando gli ho proposto di considerare come prez- 
zo estimatore del diritto, che piacevagli di sopprimere, ilter* 
mine più apparente d'una progressione di rendita, la quale » 
riflettendo a ciò che dev'essere l'ottavo del prezzo di quan- 
to pesce si vende nel principal mercato d' una Città , come 
Bordeaux, deve evidentemente divenire in seguito ancora più 
considerabile? E quando è certo, che tutto questo ho io det- 
to al Ke , mille volte pili capace di discernere il vero , che 
tutti i Dottori deir^Assemblea, possono essi in quest'oggi in- 
gerirsi di dire che ho fatto al Sovrano una menzognera espO>^ 
sizion dell' affare , c eh' ci si c lasciato trappolare? 

Farmi che non debba più rimanere alcun dubbio sul fat- 
to . Questo sminuzzamento era necessario per metterlo in chia- 
ro : era sì necessario : pure arrossisco d' esser costretto ad im- 
piegare il mio tempo a rispinger calunnie, quando T Assem- 
blea non si vergogna di consumare in basse e meschine mal- 
vagità , e in private personali vendette quel tempo che con- 
sacrar dovrebbe intieramente a riparar, s' c possibile, le orri- 
bili vaste ruine , delle quali ella medesima s' è contornata . 

Passiam' ora ai difetti di formalità, alla mancanza d' auto- 
rità , e a tutte le nullità radicali del decreto , di cui si 
tratu . 
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\^ Na condanna e un giudizio: dunque suppone giudici » 

I na restituzione è una pena: dunque suppone un processo. 
Un corpo di delitto, consistente ncU' csccu/.ione d' una de- 

cisl<mc del Re , ha un' immediata e necessaria relazione con 
quello che ha fatta la decisione : dunque suppone la Real 
Maestk responsabile .rsuoi sudditi di ciò che ha deciso. 

II decreto annulla ciò che il IMonarca aveva ordinato :• 
suppone dunque un' aiitoriTa superiore a quella del Monarca «r 

Tutte queste supposizioni sono raanifestamcnte false* 

Il giudizio e reso senza giudici. 

condanna penale è pronunziata senza processo. 

La trasformazione d'una decisione del Re in corpo di de- 
litto è un* offesa alla Regia Dignità. 
' '£ la nullità di questa decisione 9 decretata dalT Assemblea ^ 
è una temeraria stravaganza. 

Dico primieramente, che il giudizio ì reso senza giudici. 

I Memlui deir Assemblea non sono giudici. Da chi sareb» 
ber* essi stati instituiti come tali? 

X)al Re no: non hanno da lui alcuna commissione: ei non 
li ha mtiniti 4'%lcun titolo . U Monarca , sorgente d*ogni 
giustizia 9 non ne ha 'mal affidata l'amministrazione ali* Assem- 
blea 9 e r Assemblea non pronunzia n^pure in nome del Mo- 
narca i suoi chimerici Editti. 

Dalla . Nazione ? Ben lungi che questa abbia mai inteso » 
che i suoi Deputati potessero giudicar degli afiàri dei partico- 
lari, «Ila .lo ha loro espressamente proiHtQ , quando ha di- 
chiarato nelle Istruzioni, che il poter di giudicare sarebbe iib» 
violabilmente riservato ai Tribunali , ai quali fosse stato af- 
fidato ^ senza che vi si potesse derogare sotto alcun pretesto , 
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uè con alcun genere di avocazione , di commissione , o di 
speciale eccezione . Protestando contro V uso di tutte queste 
vie insolite, e stragiudizlarie , la ISÌ azione ha piU che proibi- 
to a' suoi Deputati di ade orarle : e ciò che sarebbe illegule 
nel Sovrano, diventa <'.l...o in usurpatori. 

Sarebbero forse stati dall' Assemblea stessa creati giudici i 
di lei Membri ? Quand' anche si accordasse eh' ella avesse po- 
tuto rivestirsi d'un potere non delegato a loro dai Commit- 
tenti, ma anzi espressamente proibito, non si può neppur di- 
re, ch'ella abbia ciò fatto, o voluto fare. Non v' è nessu- 
na delle tante j:uc pretese leggi, colla quale ella s'investa del 
poter giudiziario , quantunque abbialo esercitato in parecchie 
occasioni. Di pili: Ella ha riconosciuto, statuito, e piantato 
come principio constituzionale , che il poter giudiziario c se- 
parato essenzialmente dal poter legislativo , come pur dal po- 
tere esecutivo: e che ogni volta, che tra lor si confondono, 
v' è tirannia . Non può dunque Ella farsi giudice , quando vuo- 
le, senza violare i proprj principj: e allorché s'arroga il di- 
ritto di giudicare, ella spergiura colla più positiva trasgres- 
sione contro quel giuramento si sonoramente ripetuto , sì vio- 
lentemente voluto, di osservare la Gonstituzione • 

Sacro' ^ il- diritto di giudicare gli nomini: l'usurparlo per- 
do è sacrilegio : egli è primo attributo della Sovranità , e 
l'appropriarselo i delitto di leso-Sovrano: egli spio dà il co- 
mandp ai Ministri ddia legge sui. beni e sulla vita dei Cit« 
tadini: 1* esercitarlo -senza esser Ministrò della legge , è un 
hm reo di rapina e d'assassinio. . . 

Qual differenza vi sana dunque tra il ladro alla strada , 
cbe spoglia i passaggeri , ^ il falso giudice, che spoglia 
il pacifico proprietario ? Nessun* altra , se non che il faU 
so- giudice è ancor più reo , perchè alla violenza dell' 
azione aggiugne V impostura del titolo : e che non sola- 
mente attacca la proprietà , ma violando la legge attenta 

G a alla 
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allm Sovranità 9 che profana col nome di Giustizia • Tanto e 
poi più scellerato , quanto più pericoloso: può l' uomo assali- 
to difendersi dai masnadieri, che lo attaccano col pugnale al- 
la mano: ma noi può già da' depredatori traTCStiti da- giudi- 
ci, e armati di decreti. Non v'è altro rimedio, che smasche- 
rarli, e denunziarli al Tribunale del Pubblico. Questo è ciò 
che intendo di fare : a loro .'tocca il ' rispondere «Ue mie ac- 
cuse. 

Dico in secondo luogo che la condanna penale è stata pro> 
nunziata senza processo* 

y<M, che pretendete di giudicare, non sapete yoi dunque 
che la prima regola della giustizia è di non condannar nes- 
suno senza prima ascoltarlo? Ci avete voi ascoltati, o il Du- 
ca di Folignac , o me ? Abbiadi noi potuto -rispondere alle 
ignote allegazioni di quel . Membro dell* Assemblea , che c 
stato nel tempo stesso nostro Accusatore^ nostro Avversario, 
« poi nostro Giudice? Abbiam noi saputo, oabluam mai po 
tuto. prevedere , che dovesse trattarsi nell'Assemblea d*afiarì 
terminati già da cinque anni per decisione di Sua Maesà, e 
che ^da quelli si trarrebbe ali* improvviso un mezzo d'attacca- 
re la nostra proprietà, e l'onor nostro? .1 

Qual'è dunque il paese barbaro, ove la giudiziaria proce- 
dura copresi d*un velo impenetrabile, e dove la giustizia ha 
l'istesso andamento, che il tradimento ? Che guerra è questa 
di selvaggi, che si fii per sorpresa, con dardi avvelenati, lan- 
Ciad tra le tenebre contro Cittadini, che dovrebbero, credersi 
nel loro asilo sicuri? Per quale incoerenza e contradizione I* 
AsisemUea,' affettando la voce e il contegno dei Tribunali, si 
dispensa dalla pubblicazion dei processi, eh* élla' stessa ha pres- 
critto ai Tribunali medesimi? Ma sempre la menzogna abborre 
la luce, r ignoranza non conosce regole , e la passione le cal- 
pesta; e il decreto 14. Febbrajo h l'opera della menzogna, 
dell* ignoranza, della passione. - 
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Dico in terzo luogo, che cKiamar delitto una decisione del 
Re, c un oltraggiare la Real Maestà. 

Sino air epoca dell* esistenza dell' Assemblea , nessun si è 
mai pensato d' incolpare in giustizia i Ministri del Re sopra 
un fatto approvato e sottoscritto da S. M. e dopo che il Gon- 
trolor Generale delle Finanze * soppresso il titolo e V impie- 
go di Sovraintendente, avea cessato di agire per propria au- 
torità e a proprio nome, egli non era nulla piii responsabi- 
le delle operazioni del suo Dipartimento , che tutti gli altri 
Ministri. ' . - 

Tali erano gli antichi principj : un altro oidin di cose è 
stato introdotto dall'Assemblea; e uno de* suoi decreti ha di* 
chiarate i Afinistri responsabili di quanto si fa uri rloio ris- 
pettivi Dipartimenti. Sia pure : ma questo decreto non può 
prender di mira che l'avvenire. Ninna legge nuova può mai 
avere un e&tto retrattivo: e ben lungi dal poter. condiiudere 
dai Decreti coostituzionaliy che la responsabilità avesse luogo 
anteriormente a quelli > ne risulta anzi il contrario'. Imper- 
ciocché se l'Assemblea avesse considerato questa responsabili- 
i^, come già stabilia, non era necessario l'intiniarlà : e se 
l'ha considerata come un nuovo regolamento, affine d'avere il 
merito di fondarlo, non può supporlo preantente , por avere 
un pretesto di usac contro me una simile vessazione. . 
■ Trovo giusto il principio di rendere i Ministri resp<Misabi* 
li della loro gestione. Non ho in ciò akun'initefcase^. riguar- 
do all'avvenire;, e r^juardo al passato, non ho 'ragion di te- 
mere di render conto di tutte le operauoui , che posson ve- 
nirmi attribuite, di tutto ciò che ho potuto, fare liberamente. 

Ma 



* Questo Impiego corrisponde al Procuratore dei crediti del Fisco verso 
i Fermierì» Compratori <U cariche, e i^trl debitori coUo Sialo. 
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Ma primieramente» esser responsabile vuol dtrt doyer ris- 
pondete:' vuol dunque dire non potei^ essere condannato, senz* 
essere prima ascoltato* 

In secondo luogo , per consentir di rispondere sopra ci^ 
che riguarda la mia amministrazione , i necessario ch*io sia 
sicnro della giustizia di quelli, dinanzi ai quali potrò spiega- 
re pubblicamente la mia condotta, senza temere violenza • Non 
son tenuto a cì& verso F Assemblea , che ho mille ragioni di 
escludere: non vi sona tenuto neppure in forza dei suoi De- 
creti, che non hanno, ne' possono prender di mira ciò eh' è 
succeduto prima, che i Minuta sapessero, che dovean ga^ - 
rantirè quel che bevano, e quel che veniva lor fatto £ire» 

Pino allora, non potendo essi che presentar semplicemente 
delie obbiezioni ai sovrani voleri, e queste esaurite , non re- 
stando loro nessuna ragion personale a sottrarsi dair adempir- 
li , sarebbe in conseguenza una grande ingiustizia il volerli 
garanti e respoosabili di tutti gU atti del loro Dipartimenri , 
tra i qoali taluno potrebb* essere stato comandato contro V 
espresso loro parere. 

Non è ristesso allor quando, come ia Inghilterra, la res- 
pons.ibilità c una condizione conosciuta e preveduta dcgrim- 
pieghi xMinistcriali . Quanto una simile condizione lega il Mi- 
nistro colla Nazione , altrettanto lo lascia lìbero in faccia 
al MoMcea » di naa prestarsi a ciò che non potrebbe esegui- 
re, o sottoscrìvere senza coinpromettersi . 

cosa dunque evidente , che se la futura responsabilità 
dei Alinistri può essère- riguardata, come saggia ed utile ^ U 
responsabilità del passato, o retroattiva , sarebbe rirannica , e 
di più impossibile. In conseguenza tutte le volte che l'As- 
semblea attacca le già emanate decirioni del Re, ella attacca 
il Re stesso, eUa chiama a render conto Tistessa sua Maestà, 
ella ardisce portar sovra lei la sua censura. 

Per una ulterior conseguenza, dico in quarto luogo , che 

dir- 



/ 

II 

Diflitized by GoO 



« ^3 « 

dichiarar nullo ciò che il Re ha giudicato « e ritrattare le 
decisioni sue in Consìglio, è un arrogarsi un,^ autorità supe- 
riore alla sua, e mettere il coUno alla più stravagante teme- 
rità. JBenchè questa piopósizionè sia dì per se stessa eriden^ 
le 9 contnttodò dir tutti gli attentati dell'Assemblea non es- 
«endovene alcuno « cKe sotto V apparenza di forma giudiziaria 
sìa realmente usurpatone jpiù violenta, e detronizzi più chia- 
ramente il Be , è necessario di presentarla al Pubblico nella 
maniera che più lo porti a prestarvi V attenzione che merita , 

' Quest^ Assemblea che ha dichiarato sin sulle prima di non 
«sìstere che come convocata dal Re, Vha poi successivamen- 
te spogliato di tutte le praogative annesse alla Corona . Lo 
ha escluso dalla Legislazione: gli ha levato il diritto di far 
la guerra e la pace : gli ha tolto pur quello di nominar giù- 
dici, e invigilare air amministrazione della giustizia: ha sner- 
vato nelle di lui mani il potere esecutivo : non gli ha la- 
sciato nò il soccorso dei Nobili, nè T ubbidienza delle trup- 
pe, ne r uso delie rendite . 

Ma luialmcnte T Assemblea , rendendo assolutamente nulla 
la Reale Autorità, non avea preteso finora , che fosse stata in 
ogni tempo nulla : anche togliendo al INfonarca il poter di 
decidere, non s'infirmava la validità dell' anticiie di lui deci- 
sioni. Non permettendogli più d'esser Sovrano , non si nega^ 
va che Io fosso stato prima di cessar d'esserlo; e nell'auda- 
cia d'invadere l'esercizio del di lui potere pareva che gli si 
volesse almcn lasciare un'ombra di superiorità. 

Adesso non si conserva più neppure quest' apparenza di con- 
siderazione per la Real Maestà, nè si ha più nessun riguar- 
do a ciò eh' eli' era. L'Assemblea annulla in proprj termini , 
dichiara doversi riguardare, come un succeduto^ ciò che osta- 
to ordinato dal Re , ciò che è stato autenticamente registrato 
dai Corpi supremi , ciò che è stato intieramente eseguito da 

molti anni, c reso irrevocabile dal fatto • . 

Ci 
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Ci badino bene i miei Concittadini : quest* è il più enor« 
me, il più insolente, il più pericoloso di tutti gli attentati. 

Gli Editti del consiglio del Re annullavano qualche volta 
quei dei Corpi Supremi , perchè Sua Maestà , in nome della 
quale pronunziavano , erasi riservato d' invigilare all' uso di 
quella sua propria autorità , che avca lor conlìdata . Il solo 
Re potea riformar le proprie sue decisioni , rivedere in un 
Consiglio ciò che aveva fissato in un altro , e cangiar senti- 
mento e volere sopra nuove instruzioni . Ricorrere al Princi- 
pe contro il Principe stesso era un dipendere dalla sua giusti- 
zia : il non aver altro ricorso nessuno contro le sue decisio- 
ni era T effetto necessario della sua Supremazìa. 

Tal' era la nostra Costituzione . 

■ Oggi s'erge sopra del Re e del suo Consiglio un non so 
qual chimerico Tribunale indeiìnibilc, che calpesta le decisio- 
ni emanate dal Trono, che rompe lo scettro , lacerandone i 
decreti , e che inseguendo V autorirà suprema sino tra i ro- 
vinosi vcstigj di ciò che fu , crede di poter annichilare non 
solamente gli atti , ma persino i rctroatti della Sovranità . 

■ Ma chi siete voi, che pretendete d'essere superiori al Mo- 
narca Francese ? con qual fronte , a qual titolo , in virtù di 
quale delegazione v' ingerite voi a giudicare i Re , e a dis- 
prezzare i giudizj loro? Qual' eccesso pili frenetico ancora non 
può in voi aspettarsi , quando nell' annullar le decisioni del 
vostro Sovrano, come annullereste quelle de' vostri subalterni 
Ministri , v' arrogate implicitamente il diritto di citare Sua 
Maestà alila vostra presenza a render conto dei motivi del 
suo operare? Chi può annullare il giudizio , può far compa- 
rire dinanzi a se 1* autor del giudizio . 

Temerarj insensati, se volete essere creduti gli organi del- 
la nazione, rispettatene dunque il Capo. Se voi vi chiamate 
i Rappresentanti del Popolo , conservate dunque qualche ap- 
parenza ddl* antica sua non distruggibile fedeltà. Se pretende- 
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te operare per il bene e per k sicurezza dtì Gittftdini, 1a-> 
sdftte ior dunqne la possibilità di contare sopra qualche atto 
di pubblica Autorità* 

Ma no: grinfirattori della pubblica ytÀoaù, non possono 
esseme gV interpreti: violando i mandata della Nazione , avete 
perduto il diritto di rappresentarla. Non siete pib i Deputa- 
ti eh* Ella avea scdtt: «Ha vi rigetta, condannando i vostri 
attentati : la pubblica calamità vi riprova : e vi discaccia dal 
$eno l'inorridita umaniÀ , che freme alV abietto delle scelle- 
raggini, che avete cagionate e favorite. 

£ sin* a quando abuserete voi della nostra pazienza? Sino 
a quando pròvodierete voi lo sdegno del Cielo e della Terra , 
non curandone le vendette?... Non più: il sangue che mi 
bolle con furor nelle vene quando penso allo . suto in cui 
avete ridotto il Re, ed il R^^no, mi &rebbe prorompere in 
troppo violenti imprecazioni contro l'indegna vostra esistenza^ 

Non mi si dica , eh' io sono eccessivo nella collera , durò 
ndl' espressioni 9 imprudente per la solennità dd mio parlare. 
Taccia chi teme: io forzato ad alzar la voce non conosco la 
vile dissimulazione: e penso , che soltanto l' anime vigliaocihe 
ed insensibili potranno accusarmi di smoderato trasporto . Ùo- 
vrò io rispettar quelli , che non rispettano ne il Trono , né 
r Alure , ne la Giustizia , nè la Verità ? Non veggo in. co- 
loro , che una masnada di sediziosi, ne aborro -la condotta : 
e foss' ella pure così potente, come par d'esserlo, ella' non 
mi ùi alcun senso di timore . Certamente que^ Signori ponno 
avere dell' influenza sulla quantità dei miei giorni da vivere) 
paiecchj segni ne ho avuto a Londra , e in Augusta : ma 
nulla ponno sull' onor mio , e se i miei scritti mi sopravvivo- 
no, saranno un monumento etemo della loro vergogna . 

O troppo cari , troppo pusillanimi miei compatriotti , il ti- 
mor fa tutte le nostre disgrazie , e queste cesseranno allora soltanto 
che farem cuore* Lasciate una volta ai colpevoli T angustia del 

D tre- 
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trepidare. Non i oramai tempo di rìavenire dal Vano spaven-i 
fo che €* istupidisce 9 di risvegliarci da un letargo chedien« 
de insensìbili allo strazio, che si ùl di <ioi, di scuotere la 
funesta apatia , per -cui non vediamo aell* orrìbile oppressione 
di alcuni individui 9 le più orrìbili oon8^;uenze 9 che minac- 
ciano la totalità de' Cittadini ? 

Restami ora a mostrare quai siano <{ueste conseguenze* 

CONS£GU£NZ£ GENERALI. 

T ' . . . . . 

JLJ Autenticità dei Tribunali di Giustizia, e la stabilità dei 
giudizj in ultima istanza , sono i fondamenti della pubblica 

sicurezza, anzi sono nccessarìe condizioni di questa. 

L' instituzione de^Giudici non può emanare che dal Sovra- 
no, perchè la giustizia dee rendersi in di bit nome e sulla 
di lui coscienza . Il Ministero de^ Giudici & sacro : legale dev* 
essere il loro carattere : il loro titolo inamovibile : libero ed 
indipendente T esercizio dei loro doveri . Deve la. lor compe? 
tenza esser generale quanto basta per non dar luogo a' sos- 
petti di personalità: devono i loro giudizj essere preceduti da* 
pubblici processi : finalmente deve 1' esecuzione di questi giu- 
dizj essere garantita da leggi invariabili , e mantenuta da un' 
antorità supcriore ad ogni resistenza . 

Se r Autor della legge è ancora V applicator giudiziario di 
quella al caso particolare, allora egli c despota. Se quello, 
che giudica , non è legalmente instituito , è un impostore , 
un intruso : se la potenza del Sovrano s'impadronisce delle 
funzioni dei tribunali , se deroga alla loro competenza , e an- 
nienta arbitrariamente le loro decisioni, l'ordine pubblico è ro- 
vesciato , non v' è più sicurezza nello Srato , non più ripo- 
so nelle famiglie, non pili fiducia nella giustizia. 
- Queste, massime sono incontrastabili 9 e ammesse in ogni 
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paese . A norma dunque di quelle convien bilanciare la con- 
dotta deir Assemblea , e le sue conseguenze . 

Ho provato di sopra , eh' Ella non ha autorità alcuna di 
giudicare, non essendole conferita ne dal Re, ne dalla Naiio^ 
ne , ne dalle proprie sue leggi . 

Eppur la vediamo in molte occasioni evocar gli affari , o 
giudicar senza forma , tagliare co' suoi Decreti le questioni d' 
interesse particolare , farsi consegnare i processi , ed annul- 
larli . , • 

Abbiamo ultimamente veduto un processo di delitto di le- 
sa-Maestà , il processo il pili importante , che sia mai stato 
nella Monarchia, V abbiam veduto levarsi dall' Assamblea di 
mano al Tribunal giudiziario, impadronirsene , e so£rocarsi , 
perchè implicava parecchj de*di Uì Membri. 

I suoi di£krenti Gomitati aUnaodano tutto , è le ieryOno 
a metter mano in ogni genere di materie. • 

Vuol* Ella scoprire, tormentare , imprigionare senza* giudii>' 
zio i Cittadini contrarii alle di' lei opinioni ? Ha per questo 
il Comitato delle Jn^idHzioni, 

■ Vuoi &rsi rendere conto dei processi che chiama a propria 
cognizione, dei quali . nessuno dovrebb* essere sottomesso alla' 
sua discussione? Ve pronto il Comitalo dà X^p(nii»: 

VuoV Ella attaccare i diritti dipendenti dai Trattati , , spo- 
gliar, qudli che ne reclamano 1' esecuzicme, e intervenìie te 
stipulazioni, per le qnaU una provincia smembrata' dall*lm» 
pei^o è stata riunita aUa Corona? Ha subito il Comitato' Di' ' 
phmatico* 

Per sovvertir Tecdesiastiche giurisdizioni , e fissare i salai} 
che le piace d'accocdare ai Mi^sfri ..deSla Religione 9 ba . 
Comitato del Clero, 

Per disfiure in pezzi l'amministrazione della Giustizia, per 
tnstitulre e destituir giudid , organizzare e dìsorganùzar trì^ 
hunali , ha 'un Comitato ffudisùarìo* *. ' • . ' ' 
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Ne ha un militare e iia di marina , che regolano a modo 
i ranghi, c il soldo dogli Uffiziali di terra e di mare . 

Ne ha uno di Feudalità , per V annichilazione dei dritti 
dei Signori , e per la violazione di varj generi di proprietà . 

Uno ne ha di Finanze , che disordinando quelle dello Sta- 
to influisce nel tempo stesso su c|uclle dei particolari, decide 
dei pagamenti dovuti, sconta gli ufllzj soppressi, e pronunzia 
sopra dò che riguarda i contribuenti . 

Un altro delle Pensioni^ per distruggere a caprìccio le b&* 
iiefioenze del Re, e toglier grazie da lungo tempo acquistate 
'A quelli che avendo meritato la benevolenza di S. M. non 
^an saputo procacdarn quella del Signor Camus, {a) , 
, £11* ha finalmente un ComUato dà Donùnj , per inquietare 
qtiet che ne possedono, per tenere la loro fortuna nella pro^ 
pria dipendenza, e per disporre dd patrimonio della Corona» 
senz^ alcun riguardo alla Real volontà • 

Cosi dìstrtbuftt e diramàtt i euot lavori, che ponno dirsi al* 
«oecnate- usurpazioni, l'AssemUea stende la strana sua giuris- 
dizione sopra tutte le condiùoni ; ed ha per tale maniera sot- 
tomesso all'assoluto suo arbitrio le sorti dei particolari d'ogni 
stato . ^ • 

Non le mancava piìi altro che di metter mano sul posse* 
sato , arrogarsi la revisione delle Decisioni pronmiziate piìma 
della di lei csistenaa , e dbtruggere le sovrane disposìziogii 
eseguite da molti anni. 

- £d ecco iàtto adesso pur questo dall'Assemblea. In que- 
sto momento non si tratta pih , che di considerare con quale 
atrodtà abbia proceduto contro il Signor di Folignac^ e con> 
tfo .'di me • Qui si tratta del pubblico interesse , ed è in que- 
sto ìmportandssimo aspetto che veglio £ire aprir glipcch)sul< 

le 
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le conseguenze di questo estremo grado di usurpazione giu- 
diziaria, in vigor del quale 1* Assemblea stende il suo potere 
sopra tutti gli atti della Società, sopra tutti i beni dei Cit- 
tadini , sopra tutto ciò che può essere materia del giudizio 
/degli Uomini. 

DiHatti se T Assemblea si crede in diritto di annullare i 
, decreti emanati dal Consiglio del Re , che avea certamente 
quello di riformare e distruggere gli atti delle varie 'Corti Su- 
preme del Regno , con molto mag^or ragione s'attribuisce 
quello di render nullo ogni giudizio delle Corti stesse ; e per 
.conseguenza viene ad avere una giarisdizione universale e re- 
troattiva, che mette i& un' sol &scio senza eccezione ogni ge- 
nere di materie, e trasportasi al di là d*ogni confine di tem- 
po, non potendosi propriamente assegnarle alcun limite. 

Di più , non so Vedere' cosa trattener potrebbe l'Assemblea 
del rivangare i giudizj dei processi criminali , come lo ha 
iatto delle civili decisioni. Cosa orrilnle 'al sol pensarla ! Ma 
non ha ella dato segno di credere « che ne ha il diritto, 
avendo nuovamente giudicato 1' Abate Raynal ? £ poi per qual 
ragione dopo aver trapassate tutte le regole, e usurpati -tutri 
i poteri, non deVella pensare che tutto le è permesso? 

Ecco dunqiie le nostre persone, e le sostanze nostre in ba- 
lia d'un* Assemblea, che cedendo ella stessa all'urto delle |»as- 
sioni somiglia a' un mare. agitato: che decreta a sbalzi , che 
giudica per ìschiamazzo che nelle operazioni sue mostra con 
necessaria continuità la convulsion che nasce dal contrasto* di 
due partiti in perpetua guerra fira loro; che nelle tumultuose 
deliberazioni dominate dalle grida impazzate della Galleria 
non si propone spesso altr' oggetto nelle pi^ importanti mate- 
rie, che di contentare le insane voglie d'un TciecO popolo in* 
sensato. 

Tanti sonb e ooà noti gli esemp) di questa popolare ìa- 
£uenza suU' Assemblea > che posso dkpensarmi .dal qui cittme 
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nesfono. Non so però trattenemit dal dire una pan^ sulla 
soppressione seguita dei dazj d* ingresso nelle città di tutto il 
Regno, decretata ultimamente per un subitaneo timore insp^ 
rato all'Assemblea da un'apparenza d'insurrezione in un dei 
sobborghi di Parigi . Questi daij , sia nella Capitale « sia nelle prò» 
vinde, rendevano ogni anno, per quanto mene ricordo, da 40. 
a 50. milioni • V'è niente die accenni 'pi& visdùlmente lo 
spirito di T«ttigine, quanto il perdere e sagrificare nelle pre- 
senti angustie un'entrata n considerabile, per sedare un piin^ 
cipio di popolare ammutinamento? Non aaprcmo oramai ,/ se 
più funesta d sia l'audacia deÌT Assemblea, o il ^ lei ttmo* 
re. Dovrèm dunque aspettard che ogni suo terrore costi al- 
lo Stato cinquanta nùlioiu all'anno di nazionale pubblica en>> 
trata ? 

£ come non fiemer pensando, che ogni propria sostanza può 
dipendere a aorte da' burrascosi momenti di un' Assemblea, che 
si regola in tal modo?- 

V è- tu Clttadin solo , che possa dirsi sìcnro di censiva* 
xe i proprj beni e la propria riputazione, una famigUa sola 
sopra gli atti e opntratti, basi fondamentali della sua esisten- 
za , dd suo riposo, quando tutti i Tribunali, e tutti i giu- 
dici, presenti e passati , sono abbandonati ai furori di quell' 
Idra divoratrice a mille teste , che slanciasi sopra tutto ciò 
che non le va a gemo , che strazia quanto le ùl ombra , che 
lascia segni di mortale ferita sopra ogni corpo che tocca ? 

Quante famiglie in Francia riconoscilo gran parte della lo- 
ro esistenza dalle liberali^ del Trono , o dai guadagni &xd 
sullo Stato ? . Perchè devono esse lusingarsi di non essere es- 
poste alia dbgrazia che provano i Polìgnac ? Perchè i Sally , 
i Luynes^ i Richelieu, i Nivernois , i Colbert^ i Noailks , i 
FiUeroy^ i Fkury, i Ckaueul godrann'essi con sicurezza dei 
benefizj e delle ricompense, che i loro Antenati han ricevu- 
to dai Sovrani? Perchè più sicari si crederanno que'che rìco- 

nos- 
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noscono dalla Finanza le proprie , o le ereditate ricchezze 
voglio dire i la Borde , gli Eredi Bcaujon , gli Eredi Mont' 
jnartct^ tutti quei finalmente che hanno accumulate immense 
dovizie, per quanto ne sia stato legittimo il modo? 

No , nessun d' essi non è al coperto dai colpi di qualche 
malevolo Comitato: nessun d'essi è sicuro d'evitar la denun- 
zia d' un qualche arringatorc avido dei popolari sufiragj : nes- 
sun d' es?i potrà chiamare a difesa ne 1' autorità dei giudizj 
passati, ne il favor d' un lungo possesso. Il diritto pubblico 
e particolare non dipende più in Francia , che dalle opinioni 
-deir Assemblea, e dal genere d' iuipulsioae , che irregolarmea- 
te la spinge, e la domina. 

Non le bastava d'aver rapito alla Nobiltà i dritti di nasci- 
ta , ai Magistrati lo stato , al Clero i beni , ai Ministri dell* 
Altare le apostoliche funzioni . La smania di distruggere T ha 
trasportata sino a rompere il sigillo dulia mano indelcbil dei 
tempi improntato: e non contenta di formar l'epoca la più 
sciagurata de' nostri giorni, vuol far rimontare alle passate ge* 
oeraiioni i funestissimi eflf^ti dell* attuale orrìbil disordine. 

S'è mai veduto un simile abuso di potere, un tale rove* 
sdame&tod* ogni ordine giudiziario? U parlamento ^Cromovel 
non yì giunse : egli avesse tentato d* invadeie le funzioni 
dei Tribunali di Giustizia, il Popolo Inglese aviebbelo ster- 
minato. Per tfovar esempj d'orrori paragonabili, bisogna tor- 
nare ai tempi delle proscrizioni di Siila , di Mario 9 e di 
Nerone. 

Ma a voi mi rivolgo che nell' animo vostro non siete i 
complici delle fitneste iniqiùdk, alle <{uali sembra che conoorrìate: 
a voi che certamente un sentimento d'umani^ sferza a geme- 
re sopra tutto dò, che tanto dee rivoltarla: a voi che ave- 
te troppo accorgimento per non comprendere che l'eccesso me* 
desimo delle usurpazioni ne rende impossibile la' durata: che 
troppo sentite l'amor di patria per non deàdenure che finis- 
ca 



ca una volta questo disordine, che precipita il Regno in un' 
abboraincvolc anarchìa ; affrettatevi d'uscire da un vortice fre- 
netico che vi strascina, affrettatevi di riparare con tutti i mez- 
zi da una coraggiosa resipiscenza suggeriti tutti i torti , che 
un'ingannevole e flilsa teoria, l'entusiasmo d'un meglio idea- 
le, o il torrente delle opinioni dominatrici \' han fatto con- 
trarre contro la vostra fedeltà, e contro la tranquilli^ pub- 
blica : non- aspettate che una vinli ridotta alla disperazione 
8* armi contro gli attentati deir audacia, e che la dtfesà por- 
tata alla violenza, ché sempre non può ratteneisi , opponga 
rìmedj crudeli a* mali insofl&ibili : prevenite lo scoppio dell' 
orrìbile tempesta, che romoreggiavi per ogni parte d^intomo. 
e sinch* è possibile di conciliare le mire benefiche del Re pel 
suo Popolo coi suoi doveri indelebili verso il Trono e l'Al- 
tare , divertite le fatali estremici , per le quali tutto sarebbe 
dalla sola forza deciso, e che farebbero con ispaventevol fra« 
casso rovinar sotto il peso delle Potenze confederate dalla Ra- 
gione queir infenne ediìfizio, che mani sediziose stanno ergen- 
do sull'errore 9 in mezzo alle grida , e aUa confusion delle 
lingue. 
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LETTERA 

- • * . 

DEL SIG. DUCA DI POLIGNAC. 

74. Marzo /7^/« 

G lacchè vi ùete determinato 9 o Signore, di nspondeie al 
decreto dei 14. Febbrajo scorso; é bramate lumi sui fatti 
oonteaittt ia quel Decreto, che particolarmente riguardano la 
Signora di Folignac e me, mi do 1* onore di somministnrve* 
li, per quanto me> permetterà la memoria. 
- Fuori di patria, dacch^dla trovasi involta nelle turbolenze, 
non bo meco nessune delle carte necessarie in questo proposito • 
• Chiamato alla Corte dalla bontà de'miei Sovrani, sino dal 
1775. mi son trovato costretto di fare una spesa molto al 
di là de'miei mezzi. Ben lo videro le LL. MM. e si de^ 
gnarono di pensare a supplirvi sulle prime con una pensione, 
ìndi con una concessione più solida che poteste nel tempo 
stesso rifar me dei irradi ooosumati alla Corte, e assicurare 
peri* avvenire alla Sigpiora di Polignac, a me, e ai nostri figli 
un 'accrescimento di ben* essere , che (ossit mon«nento eterno 
della stima di cui ci ' onorarono i nostri Sovrani • U Re' 00* 
mandò, che si cercasse una Terra o un Dominio , di cui 1' 
acquisto mi mettesse in istato di trasportarvi la sostituzione 
dei beni, che possedevo in Italia , che volevo vendere per 
pagare i continui e progressivi miei debiti 1 

Fu dapprima proposta la Contea di Bitcha : ma ci parve 
troppo considerabQe^ e domandammo Fetiestrangu y do- 

minio di5o. in 70i m. lire d* entrata, come fu apprezzato dal Sig. 
Joly di Fleury alloca Ministro delle Finanze . Furon indi 
pensate varie maniere di formarne V acquisto : 1* ultima . e la 

£ sola 
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sola realizzata « fu regolata dalla Decinon del Consiglio 
Giugno 1/82. diretta alla Camera dei conti di. Lorena , a 
cui commette in nostro fkvote 1* alienazione dei Dominio di 
FeneOranges al prezzo di un milione e ducente) m. Lire. 

Le entrate di questo Ì>ommio, e una pensione di 80. m. 
lire reversibile alla Signora di Polignac , furono i compensi 
che la Bontà dei Sovrani adoprò per' supplire alla dispropor- 
zione tra le nostre proprie entrate , comprendendo anch^ iìn 
([ueste gli emolumenti de* nostri impieghi, e la 'spesa che era* 
ramo costretti di fare. Tutto questo fu regolato avanti la vo« 
^a elevazione al Ministero, o Signore; e voi ben sapete che 
durante .qudlo noi non abbiam più pensato a chiedere nes4 
suna nuova grazia pecuniaria : imperciocché non puossi rìguar<^ 
4ar come tale la nomina ddla mia persona alla Direzion ge- 
nerale delle Poste , impiego che ho coperto per soli didottor 
mesi. L'ordine delle 100. m. ,lire rilasciato nel I^^S^. ser^ 
viva di compimento al prezzo del Palazzo Mancini , regolato 
da Decisioni . del Consìglio emanate sotto i vostri predecessori • 

L'ordine delle 60. ro. lire fii specialmente destinato ad in- 
coraggir le razze dei Cavalli- nelle provinde che percorsi nel. 
1785. I proprietarj delle razze più belle riceverono gratìfica^ 
ztoni, sia nd Poitou^ nel Paese d'Aurùs^ nella Gtùenna^ nel 
Paese di Souh^ per la iVovorr», il Beam^ la Bigorra , e il 
' Sùver^o . I conti, della mia amministrazione in queir impiego 
provano abbastanza, ch'io non ne ho profusi x fondi, mentre 
dopo tre anni consecutivi di continui acquisti di cavalli, per 
abbellire più prontamente le razze, che ogni giorno imbastar-*' 
dano ho lasciato ciononostante xn cassa ai 31» Deccmbre 1789. 
941456.4. a. come lo prova . la .didiiarazione datane dal 
Gomitato^ di liquidazione al Commissario delle Razze. 

Quanto al diritto ^.Ottavo dipendente dal feudo di Puy" 
Paulin , replico esser verissimo sempre db. eh! ebbi V onor di 
dirvi , q;ttUìdo la CitÀ di Bordeaux ne chiese V abolizione • 

Cre- 
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Credevo allora , e meco il credevano tutti que'che avevano 
falche notizia di quel diritto , che m' avrebbe reso almeno 40. 
m. lire all'anno : c tanto più dovea crederlo , quanto che una 
Compagnia men'avea oflerto un milione , e che prima della 
ricupera di parecchj diritti negletti , e lentamente percepiti , 
questo feudo m' avca reso 25. in 26. m. lire sin dal prim' 
anno dell* amministrarlo per conto mio, dopo spirato l'affitto 
di diciott' anni . Era dunque più che probabile , che quest' en- 
trata oltrepasserebbe le 40. ni. lire. 

j Recapitolando adesso, o Signore, quanto ho detto, eccovi 
lo stato dell' entrate che godevo alla Corte , che riconoscevo 
dalla bontà delle Maestà Loro per qualsiasi titolo, colle date 
^'ognuna di queste beneficenze. 



Giugno jjit. 



•» 



.Ouenvto ' , . » * 

Nei 17 j6. Il posto di primo scudiere della • 

. Regina fissato in una somma per sup- 

plire ad ogni spesa di cavalli , li- - ' 

. vree ec. e per emolumenti ----- F. Sooooi 
Il Dominio di Fcnestranges ^ do» " . ^ 
po le boniiicazioni da me fattevi , 
detratte le spese di percezione , ed 
altri carichi - _ 
a/. Ottobre 17H. Il posto di Educatrice dei Figli 

* •. * Reali di Francia, compreso ogni ar- 

* ' • ticolo di emolumenti - -- -- -- --- 

Magg. o Giug.i7Si. ^^^^ pensione sul Tesoro Reale - 

I, Gennaro ijt6. Direzion generale delle Po- / 

- • ■ sto mi valeva F. 50000. ma io *" ' 

non ho avuto quest'amministrazione - ' " 
- * . . che diciotto mesi . 

E a /. Gfn- 



70000. 



50400* 
80000. 
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!• C«nmr« t^ié- Direzion Generale delle Kazze 

dei Cavalli - - - 1200C.' 



Di tutte le somme qui sopra espresse cosa mi resta? 0,92400. 

Dopo i Decreti dell'assemblea , niente : e se fossi condan- 
zuto a pagare 8 OC. m. al Controllore dei Beni dello Stato ^ 
dovrei vendere il pò di ben che mi resta : questo non può 
essere venduto, che annullando il fedecommesso : per adesso 
questa proprietà trovasi protetta dalle leggi , ne posso perder- 
li sinché non sene £umo di nuove , e non si dia loro un 
e^to di retroazione. 

Ciò che più mi rammarica è il pensiero d* aver pregiudi-* 
cato allo stato de* miei figliuoli credendo di avvantaggiarlo, 
coli' estinguere i fèdecommeni die avevo in Italia , dei quali 
ho consumati i fondi, contando , oome ben dovevo allora , 
sulle Decisioni solenni, che fendevanmi in Fenestranges soli- 
damente l'equivalente. Ecco quel che avrò guadagnato in se- 
dici anni, che chianiansi di mio &vore alla Corte. 

Questo è quanto. mi suggerisce, o Signore, la memoria: 
non prevedendo mai che T altrui malignità dovesse persegui» 
tarmi a tal segno, non mi sono munito di quelle difese, del- • 
le quali non credevo di dover mai abbisognare • Ma paini 
che gli schiarimenti, che ho Tonor di mandarvi, debban' es- 
ser bastanti a dimostrar rbgiustizia, che sol&o, quando mas- 
sime siano esposti, con quella grazia e chiarezza di stile , con 
quel carattere di verità, che . sempre impreziosiscono i vostri 
scritti. Nei .tempi della mia fortuna la stima e l'amicizia a voi 
mi legarono : questi . legami ora pih et stringono assieme pel risen- 
timento dell' ofl^ che riceviamo in comune . Ricevete dunque ^ 
o Signore, le proteste del mio tenero atuocamento unito aisenr 
timenti di stima e di ammirazione, che ben si devono alla vostra 
fedddi, al vostro coraggio, e a' vostri straordinarj talenti. 

' lì. Duca OL Foucmac. 

LET- 
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LETTERA DEL SIC DUCA DI POLIGNAC 

AL SIC, DI CAZALÈS. 

/j. Marzo tT^i- 

..^Lssente dalla Patria dal tempo di sue turbolenze , o Si- 
gnore, inseguito dalla calunnia, veggomi attaccato, oltraggiato, 
condannato e spogliato , senza prima essere stato inteso o giu- 
dicato , non potendo io riconoscere un giudizio non rivestito 
d'alcuna forma, ed autorità . Un Decreto dunque tumultuo-, 
samcntc pronunziato in forza d'un'infcdel relazione mi rapi- 
sce le mie sostanze , benché farlo non possa senz' accusarmi d' 
abuso nelle mie passate posizioni , e senza insultare gli augu- 
sti miei Benefattori . > • 

Non mi sorprende punto il subire un qualche particolare 
rovescio in mezzo alle tante ingiustizie , ai generali deruba- 
menti, alle violazioni di proprietà. ^Tanti oltraggi ho di già 
sopportati, e m'ero talmente imposta la legge di non rispon- 
clervi più, se non col silenzio, col disprezzo , e col corag- 
gio, che il solo riposo d' una innocente coscienza m' avrebbe 
servito della più sicura e tranquilla consolazione. Ma leggen- 
do nel Monitore il rapporto, e il giudizio dell'Assemblea re» 
Utivi alla cessione fattami per bontà del Re del Dominio di 
Fenestranges , e alla vendita fatta da me al Re del diritto di 
Ottavo annesso al Feudo di Puy-PauHn , eredità mia materna , di' 
cui la famiglia gode da più d'un secolo, howi trovato con estre- 
ma sorpresa ed amarezza alcuni tratti tolti dal discorso, che 
^oi svete pronunziato nell'intenzion d' opporvi a questa ru- 
beiìa. JDa molte lettere informato che avevate preso coraggio-» 
feamente^ le mie difese, mi sentiva commosso dalla più viva 
f iconoscenza , e a gran conforto servivamo nelle mie nuove 
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disgrazie il pensare , che un valoroso Cavaliere , un eloquen- 
te Oratore, un fedele concittadino, il Signor di Cazalcs per 
tutto dire avea combattuto per la Signora di Polignac e per 
me. Ma cjual fu il mio stupore , la mia disperazione , quan- 
do lessi nel vostro discorso citato dal Monitore le espressici* 
ni d' una pietà che m* offendeva ! Non so darmi a credere , 
che le vostre intenzioni non siano state male interpretate , e 
le vostre parole alterate . E come mai può essere altrimenti? 
Il Signor di Cazalès ha 1' equità e il coraggio di parlare in 
favore del benefìzio » e potrebbe avere la crudeltà d^ insultare 
il beneficato? Perchè mai direbb'cgli , che nei tempi del mio 
favore alla Corte egli sarebbe montalo il primo alla tribuna per 
denunziarmi ì Cosa avrebb* egli denunziato ? che avevo ricevuto 
delle beneficenze? ^ Avrei risposto , come adesso , che queste 
m'onorano, perchè provano l'interesse e la stima d*un otti-^ 
mo Re , e perchè ne ho sempre fatto un degno e nobil uso ; 
che queste eran giuste e dovute ^ perchè senza di loro non 
avrei mai potuto col mio rappresentare decentemente il posto 
^he occupava la Signora di Polignac in una Corte altre voU 
te la prima nel Mondo : che sono giuste y pescbè.^ le V9X9 
on<M'evoli , ma spesso faticose , che seco porta T «educazione di 
quattro Figli Reali di Francia han sempre meritate ed - otte^ 
nute ricompense; giuste finalmente , perchè' troppo sarebbe 
d» compiwgere la condizion dei Sovrani , se lor si toglieste 
sero i piaceri dclF amicizia e della beneficenza. Queste ricom- 
pense possono bensì aver' eccitata V invidia; ma ben oso .prote- 
stare 9 che non v' è mai stato motivo di svegliar odio ^ mentre 
per lo spazio di sedici anni , che voi chiamate il tempo del 
nostro favore, sfido che un^ anima al moxkdo poss^-^ur U 
yoce. per accusar la Signora di Polignac o me «d* averle mai 
fatto il menomo torto . Facilmente mi consolerei della perdita 
che so£&o , se troppo non mi addctoassé la -sorte . avvenire 
de' figli .miei da questo decreto ridotti in niina ^ e se non 
. . • " . ' do- 
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dovessi riniprovcrarmi d'avere innocentemente ingannata la fa- 
iDÌglia del Signor Barone di Nivcnhcim , c la figlia sua ma- 
ritata al mìo primogenito che e sostituto ne* beni fedecomf 
messi , trasportati sul domìnio di Fencstranges . 

Da sedici anni di favore, e da una irreprensibil condotta 
ivrò dunque guadagnato la mia rovina, quella di mia Mo- 
glie, e -de* miei figli. 

Ah Signore, come avete mai potuto, col vostro ingegno, 
coi coraggiosi principj vostri, con tante da ine ammirate qua- 
lità , adoprar , difi^ndendo le mie ragioni, quelle strane espres- 
sioni che cita il Monitore , e eh' io si poco merito? Come contro 
di me solo vi siete voi dipartito dalla purezza dei vostri principj ? 
Come mai pronunziare , ch'io non ho nè considerazione ^ né 
esistenza? Forse perchè son calunniato e perseguitato ? La dis- 
grazia onora quo' che sanno sopportarla coraggiosamente. For- 
se perchè ho resi molti ingrati ? La mia famiglia e pochi ami- 
ci fedeli mi compensano . Forse perchè mi trovo errante lon- 
tan dalla patria ? Ilo comune qucst' infortunio con una gran 
parte dei Francesi fedeli alla Religione, al Re, all'onore, ai 
giuramenti . Forse perchè adesso non ho più ne sostanze , nè 
credito? Saprò non abbisognare di quelle, e disprezzo questo 
eh"* io veggo caduto in mani che sene sono impadronite per 
lo scellerato oggetto di traviare, di corrompere il popolo, e di 
turbare il riposo del Mondo intiero. Ho già fatto prova dell' 
instabilità di questo credito, e questa prova mi fa sperare . 
Quei che l'hanno usurpato e ne abusano con tanta ferocia , 
lo perderanno pur' essi la loro volta : gli sforzi inutili , che 
fanno , per conservarlo , somigliano alle convulsioni della 
mortale agonìa : lo perderanno sì , e non avranno , come la 
Signora di Polignac ed io , la pace del cuore , il testimonio 
della coscienza, che li consoli . Noi godremmo intieramente 
questa pace ignota a' nostri barbari persecutori, se avessimo i 
soli personali nostri disastri da deplorare . Siamo infelici j- è 

ve- , 
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vero, perchè non possiamo sospendere u?i solo istante il sen-» 
ti mento di compassione pei nostri Sovrani , pei Benefattori 
«ostri, c per la Patria: ma ci facciamo gloria d* essere mar- 
tiri deir amicizia , della fedeltà, e della riconoscenza. 
• • Il Signor di Colonne involto meco nel decreto 14. Feb- ' 
brajo contro la vendita del diritto dell* Ottave^ annesso al 
feudo di Puy-PauUn^ s' è addossato 1' incaricò di rispondervi 
a parte a parte . Gli ho somministrato i lumi che m* ha ri- 
chiesti , ma di memoria soltanto, perchè non ho attualmen- 
mente sott'occhj le carte che potrebbcr servire a mia difesa. 
Questa risposta è per publicarsi , e perciò non mi stendo di 
più sulla giustificazione, che troverete in quello scritto : non 
mi sono proposto nella lettera, che ho Tonore di scrivervi , 
che di darvi un segno del molto conto in cui tengo la vo- 
stra opinione. Ma siccome gli articoli del vostro discorso ve- 
risimilmentc travestiti , mutilati , accozzati dal Monitore sono 
stampati c sparsi con profusione , ho dovuto pure indispensa- 
bilmente stampare questa mia lettera , per disingannare gli ani- 
mi onesti, che dal linguaggio attribuito al Signor di Cazalès 
fossero stati sul conto mio con disfavor prevenuti . Vi son 
degli uomini che coi loro oltraggi onorano chi n'è T ogget- 
to: ma vene sono pur' anche, c voi siete tra questi, che col- 
la più lieve loro disapprovazione affliggono un cuor, come il 
mio . . 

Ricevete dunque, o Signore, questa lettera , come un^ omag- 
gio della mia stima per voi, della gratitudine, che penso di 
dovervi, dell' attaccamento che m'avete inspirato , col quale 
ho l'onor d'esse re 

z . . ' ' 

■ ; Vmiliss. Obbii^QÙss. Servitore 
Il Duca di Polignac. 



